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IL RACCONTO DEL LUNEDI 

DELIA POSTA 
di SILVIO MICHELI 

La domenica, se brutto u*ui- cambiar gioco. Altri volevamvl c'era che un tarlato confessio-
po, s inventava sempre tjuul 
cosa per arrivare a sera, qu-in-
do in casa di questo, quando 
di quello, mentre i meno gio
vani preferivano l'osteria u la 
partita a bocce sotto il por
ticato del vecchio dopolavoro. 
Ma cou le belle giornate di 
sole si scappava in branco sul 
poggio o nei prati o ulla Mu
nente d'acqua buona tra le 
grotte muschiate del boschet
to di mandorli. Durante l'in
verno non c'era uno di noi 
che non sognasse, con gli oc
chi negli occhi delle ragazze, 
a quei po^ti sopra il paese, e 
lo diceva, rincasando ogni »i*-
ra dopo le dure ore trascorse 
nel fumo degli stabilimenti. 

Sicché quella domenica tro
vai la gioventù sdraiata nel
la piana presso la selva con 
le ragazze della filanda vesti
te di bianco che parevano 
una famiglia di margheritine 
fiorita all'improvviso tra il 
verde. Ci arrivai a salti e 
siccome non avevano ancora 
principiato il gioco della po
sta segreta, sedetti in un pun
to del cerchie tra Gaspare e 
Rinetta ed ebbi subito il pez
zetto di carta. Qualcuno — 
forse il Bissi o il cardatore 
del Lane Riunite — disse con 
una pnn*a di malignità: < Che 
peccato che per te non ci *i'a 
il sole, oggi! >. Certo cantava 
per la mancanza nel gruppo 
di Linda, come non si trat
tasse ormai di acqua passata, 
per me, e non lo sapessero 
tutti. Volevo rispondere ner 
le rime, ma gli altri presero 
a gridare di iniziare il gioco. 
Infatti ci mettemmo a cri-
vere in silenzio, coprendo be
ne con la mano sinistra il fo
glietto perchè nessuno ved.'Sì-e. 
Tutte le parole che mettevo 
giù, erano rivolte a Vinicio, 
col cuore, s'intende. Kra la 
più carina del reparto C. Ma
ni d'oro alla macchina, voce 
d'oro lungo il sentiero la aera, 
di ritorno al paese. Piaceva a 
tanti. 

Compilate le domande, i fo
glietti vennero chiusi e depo
rti a turno dentro il cappel
lo di Sandro. Poi Marina di-
>tribuì la posta. Io ricevetti 
quattro biglietti. Uno dove*.a 
essere di Elisa poiché mi si 
chiedeva — come a farmi di
spetto — che cosa ne pLnsas-
."i del sue» prossimo fidanza
mento col figlio del fattore. 
L'altro doveva essere di Pa
ride: iniziava infatti tutti i 
suoi discorsi come il prete al 
Vangelo per giungere"1 a" dir 
male dei comunisti da' quan
do mi aveva veduto insieme 
a Vinieia. Nel terzo si diceva 
{soltanto: e I grandi dolori 
giacciono troppo profondi p;*r 
le lagrime >. Era di Renza la 
figlia del bottegaio, copiato 
certamente da un cioccolati
no. Non mi fece né caldo uè 
freddo. Tuttavia mi voltai a 
guardarla per ingelosire Vi
nieia. Ma nel quarto stava 
«critto: « S e tu sapessi chi ho 
sognato stanotte! ». 

Lo lessi due, tre volte rol 
cuore che mi scoppiava ni s o 
la, poi risposi: « Anch'io, an
ch'io ». ma non fui buono ad 
asgiungere altre paroie, p l i 
che ormai non stavo più nei 
panni. II biglietto lo indiriz
zai a Vinieia. avrei {ritirato 
che si trattava di lei. 

La posta andava e venivi . 
In un nuovo biglietto iessi 
queste parole: < Non ho pun
ta voglia di sognare come non 
ìio punta voglia di mcttrre le 
radici in questo luogo ». Ri
sposi subito: e Perche non re 
ne andiamo sino al Casic l l iv - 'rarca a me? Aspetta che t'in-
cio? E* primavera, ti farò un [segno la storia». Ma Vinieia 
regalo». Quel giro durò qua-(era già sotto il muricciolo. 
sì mezz'ora. Io facevo lo st'1-jCome lampo passò sotto ta 
pido con la Rinctta. ma non {cascata dell'acqua e poi giù 
perdevo di vista Vinieia. In {per la «civa. sino all'antica 
quel suo foglietto lessi: « Dal- diruta chiesetta di S. Viano. 
la primavera non accetto «In* Era ap«*rta, ma vuota, col cie-
i fiori ». lo al po>to del tetto. Oltre 

Già qualcuno diceva d: all'altare e alla piletta non 

ballare e pregavano Beppino 
il calzolaio perchè attaccasse 
con la sua fisarmonica. Alle 
prime note di un valzertuo, 
riuscii a scovare gli occhi di 
Vinieia' tra un mucchio di te
ste e, con gli occhi, le tlissi: 
« Perchè non ci troviumo sot
to il poggio, dove c'è il sen
tiero del Castellacelo? ». « Av
viati, dunque», uvevano tutta 
l'aria di dire quegli occhi ce
lesti. Alla fine presi da quel
la parte, adagio, per non in
sospettire gli altri. Ma non 
uppena dietro lu croce, stac
cai la corsa su per ia ««eiva 
finché uon caddi sen/u (iato 
tra l'erba di un balzo. Non 
verrà, mi dicevo, lo so, la co
nosco! Invece apparve tra i 
castagni, senza fiato, senza 
riuscire a smettere di ridere. 
La presi per la mano e via 
sempre di corsa e soltanto in 
cima alla collina cadde a se
dere tra i fiori del prato Era 
tutto in fiore, lassù. Scrollai 
un melo e la ricoprii di pe
tali bianchi. Lei affannava <.• 
rideva e i petali che !e en
travano in bocca li battuva 
giù senza sputarli, insieme al 
sole, guardandomi ittravursu 
i nniii del melo. Al di là dei 
meli c'era il Castellacelo, gri
gio, col cielo uei buchi delie 
finestre, con In covata delle 
sue torri sotto il campanile 
sbrecciato. Ci avviammo per 
mano sino al cancello con la 
fitta siepe di rovi all'intorno. 
« Tutti quei fiori che vedi là, 
— dissi a Vinieia, — sono 
tuoi, se vuoi ». « Sì, — rispost
ici, — domani mi piacerebbe 
arrivare in filanda con tunti 
fiori da regalare». Per uno 
spinoso varco della siepe riu
scimmo a entrare nel giardi
no del duca dove la Ht'a di
stesa dei fiori sembrava un 
immenso tappeto persiano. Ma 
un uomo, da un punto im
precisa to. prese o gridare 
chiamando il cane. Quel giar
dino, dunque, non era nostro? 

Scendemmo d'un fiato la 
collina con l'eccitante sensa
zione dell'uomo e del cane al
le nostre spalle, hi fondo c'e
ra un canneto, poi un torren
te e, dopo il filare di peschi 
giù rosa e i mandorli tutti 
gemme presso il roccioso sal
to dell'acqua, appariva la 
morta cartiera dei Vignoiesi. 
Il sole che tramontava al di 
là dei muri squarciati dalla 
guerra, faceva un inferno o-A 
cupo deserto fabbricato. 

* Ti ricordi quando du ra
gazzi- venivamo a lavorare 
qui e il padrone ci' dava otto 
lire al giorno obbligand'>ci 
dalle sei del mattino alle sei 
di sera con l'acquaccia del 
"tritume di paglia'." sino al 
ventre? ». 

< Avevo tredici anni e ci 
presi i dolori reumatici ?. dis
se Vinieia. 

La tirai su di schianto, per 
le mani, sul muricciolo diroc
cato pres«o ìl salto della sora 
dove il sole Taceva un grande 
arcobaleno nell'umido pulvi
scolo della cascata. < Guar
da!» . esclamai, fi sole, ormai 
dentro la nera cartiera, usci
va a raggi da tutte le crepi 
v dai fori come nei quadri di 
chiesa. <Oh!>. fece Vinieia. 
Ma non volle lanciarsi abbrac
ciare. r Bada. — le di«si. -
ii farò perdere il posto in 
Cartiera, altrimenti! ». 

Vinieia rise. Disse caluin: 
e Non mi fai paura con quel
l'aria da padrone: ormai quei 
tempi sono passati, caro si
gilo'- gerarca! ». 

e Gesù. — eclamai: — pe

nale di castagno. 
«Confessati, confessati», le 

sussurrai in una ciocca di ca
pelli, con rispetto come dentro 
a una vera chiesa. 

< Non ci sono preti », tei 
rispose affannando. < Ma ' io 
ti voglio bene », aggiunse. 

« Per ogni bugia ci sono 
sette anni di purgatorio », ri
sposi serio. 

< Ma queste non sono bu
gie! ». 

«E neppure Corrado è una 
bugia?», chiesi risentito. 

< Ma che cosa ti piglia? Sai 
bene che facciamo parte del
la commissione interna di fab-
blica: è il migliore». 

« Allora sposerai me? ». 
Vinieia non rispose. Saltò 

fuori fuggendo tra sole e om
bre della scarpata dove il tor
rente cantava forte tra le pie
tre mentre la sera di nuelU 
nostra domenica saliva dalla 
valle con un doppio di cam
pane a festa. 

PERCHE1 I MEZZADRI LOTTANO CONTRO LA LEOGE TRUFFALDINA 

Gli agrari del senese slrelli 
sotto il baldacchino dell'arcivescovo 
Le bolle papali, del Questore - Caratteristiche fondamentali del vecchio ceto dirigente 

Ampiezza dello schieramento popolare - La dura battaglia per la civiltà nelle campagne 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

SIENA, marzo. — Anco
ra tino a venti giorni ad
dietro, la Questura di Siena 
si permetteva la libertà di 
autorizzare qualche manifesto 
contro la legge truffa. Ora 
non più. Ora l'autorizzazione 
viene negata anche per i co
mizi e per ogni sorta di ma
nifestazioni. Non solo; ma si 
è giunti addirittura al punto 
da revocarla per quei mani
festi che in un primo tempo 
erano stati autorizzati. « Vi
sti i manifesti e striscioni 
presentati il 26 gennaio — 
dice una ordinanza firmata dai 
Questore, che ho sott'occhio 
— ed in tale data autorizzati 
per l'affissione, dnl seguente 
contenuto: a) Voto eguale per 
tutti; b) Uniti contro la leg

ge ruba voti; e) No alla legge 
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INTERVISTA CON LA GIOVANISSIMA ATTRICE ITALIANA 

PARIGI — Michèle Morgan, durante una festa indetta dalla 
Union des artistes al Cirque d'Hiver, si è prodotta con 

successo nella esecuzione di danze africane 

Una passeggiala cambiò 
la vita di Anna Maria Ferrerò 
Come ebbe inizio una felice attività - Da un film all'altro - Il patetico personaggio di 

Cesarina in "Le infedeli'' - Napoletana a Milano - Impressioni sull'attuale crisi del cinema 

ausgeatiw c»j»ir»«ione di Anna Maria !• errerò 

Una calda sera di giugno di 
quattro anni fa, una bambina 
di quattordici anni passeggia
va verso il tramonto per Via 
Veneto, accompagnata dalla 
mamma. Era, per lei, una se
ra come tutte le altre: dopo 
aver fatto i compiti, ero s ce 
sa a fare quattro passi per 
poi rincasare per tempo. Tuf
fo passava per la mente del
la giovanissima ragazza, fuor
ché l'idea che quella abitua
le passeggxatina avrebbe de
terminato una scotta impor
tantissima nella sua vita. Fu, 
infatti, in quell'occasione che 
il regista Claudio Gora la no
tò e, in quattr'e quattr'otto, 
non senza però aver dato le 
necessarie assict/ra.'ioni alla 

"Rinascita,, 1953 
/ / primo numero di quest'anno della rioista di Togliatti 

Ti numero uno del 1953 ve
de, come sempre. Rinascita 
impegnata attorno ai temi fon
damentali delia lotta politica: 
l'offensiva Imperialistica ame
ricana, m tutte le sue forme, 
e la grande batteglia naziona
le contro la legge truffa. I let
tori dell* Un ita già " conoscono 
l'importante editoriale di To
gliatti: Dal brigantaggio alla 
guerra. Ad esso si lega Tarn-
pio rilievo che con un corsivo. 
Divisione del lavoro. e con un 
documentato articolo di Edoar
do D'Onofrio. Congiure e de
litti contro il socialismo, la ri
vista dedica alla scoperta in 
URSS e nelle democrazie po
polari delle .reti spionistiche 
aventi una funzione di primo 
piano nei progetti dì guerra 
americani. 

Tocca a Renzo Laconi. che 
fu in prima fila alla Camera 
r.ei Due mesi di battaglia in 
difesa della Costituzione e del
l'onestò, ripercorrerne le va-
T.e fasi Studiare aUentamei-.te 
tutto il materiate che offre il 
compagno Laconi diventa di 
particolare efficacia oggi che 
la lotta riprende cor. rinno
vato vigore al Senato e nel 
Paese. A mi «ir? re il rilievo 
che ha preso la Vigorosa pro
f e t a popolar*. Rinosci'.a ag
giunge una crorara dettaglia
tissima degli scioperi e delle 
manifestazioni, mentre i suoi 

precedenti storici, l'azione del
le masse per l'allargamento 
del diritto di voto, sono rie
vocati da Giuseppe Marchioro. 

Il resto della rivista è accen
trato (oltre a uno scritto di 
Giuseppe Boffa Sull'azione del 
partito comunista francese nel
la recente storia della Fran
cia) su tutti i pai vivi proble
mi culturali italiani del mo
mento. Qui Rinascita, mentre 
la collaborazione di interventi, 
di critiche, di suggerimenti si 
avverte attentissima, tanto da 
costringere la rivista a rias
sumere molte delle lettere che 
ha ricevuto in argomento, fa il 
punto su due dibattiti: quello 
intorno al film di Charlot: Ri
chiamo alla semplicità e alla 
umanità dell'arte, e quello sul 
valore del nostro linguaggio 
politico, che ha registrato un 
accordo profondo nella denun
cia dei difetti da eliminare e 
nell'indicazione dei mezzi per 
superarli. « Maggiore umanità 
— chiedono infatti tutti i com
pagni intervenuti — compren
sione più approfondita dei te
mi da discutere, sforzo per un 
miglioramento della propria 
cultura, maggiore semplicità e 
chiarezza d'espressione, ade
renza migliore alle situazioni 
locali e alla mentalità delle 
per?or.c a cui ci si rivolge ». 

Fa spicca tra i saggi cultu
rali quello di Concetto Mar

chesi dedicato alla Prima rap
presentazione del « Tleste » di 
Seneca che Ga«mann ha dato 
in un teatro -ornano. Sul cine
ma italiano del dopoguerra 
torna Armando Borrelli, men
tre Silvio Micheli con un rac
conto e Augusto Campan con 
una critica panoramica sotto
lineano quanto sia importante 
la funzione dei giornali di fab
brica nella elaborazione di 
una nuova cultura. 

Si riprende intanto, da parte 
di Fabrizio Onofri. nella ru
brica La nostra dottrina, lo stu
dio degli scritti di Stalin e 
della giusta interpretazione 
che va data alla fondamentale 
questione della pace e della 
guerra. Ruggero Grieco offra 
poi largo argomento di rifles
sione intomo a un problema 
che interessa la stessa struttu
ra economica del mondo capi-
talirtico: la cìrj agraria, aggra
vatasi in Italia e negli Stati 
Uniti. 

Rodefigo, infine, ridicolizza 
i • ragghianti pigmei della 
guerra fredda delle idee» d i e 
si agitano su Sele-Arte, * con 
le sue argomentazioni suffragi 
quella gustosa battuta con cui 
un amico milanese aveva ri
solto il dilemma se l'è arte, 
dicendo della rivistine atlanti
ca: l'è minga art* 

P.S. 

mamma, la convinse a recita
re nel suo film II cielo è ros
so. Cosi nacque Anna Maria 
Ferrerò. In II cielo è rosso 
era ancora una bambina. In 
Domani è un altro giorno, una 
fresca adolescente che finiva 
•per togliersi la vita; poi, ad 
ogni film che interpretava, 
Anna Maria diveniva sempre 
più donna. Ed ora, a soli di
ciotto anni, è, come si suol 
dire, lanciata, ed ha dinanzi 
a sé un avvenire molto pro
mettente. In questi giorni è 
tiseito Le infedeli, un film in 
cui Anna Maria incarna il 
personaggio più umano e più 
tragico, Cesarina, la servetta 
che, ingiustamente accusata di 
un furto commesso da una 
signora - *>! » bel mondo », t i 
teglie l" r ta. E' questo l'ar
gomento che abbiamo tocca
to per primo, quando ci «ta
nto recati a trouarla nel suo 
appartamento ài via Lamar-
mora. 

— E' strano — ci dice ri
dendo Anna Maria - a me 
tocca sempre di togliermi la 
vita nei film che interpreto. 
Mi sembra, invece, che la pi'fl 
sia bella e che, per quanto 
difficili appaiano certe situa
zioni in cui veniamo a tro
varci, u n modo per superar
le esista sempre 

— Dunque — chiediamo —» 
lei, al posto di Cesarina, non 
si sarebbe folta la vita? 

F i d u c i a n e l l a v i t a 
— No — risponde c i c a c e -

menfe la simpatica attrice — 
In nessun caso. Cesarina era 
innocente, la ragione era dal
la sua parte, quindi doveva 
battersi per farla valere. Co
munque, queste sono discus
sioni inutili perché il fatto. 
purtroppo, è realmente acca
duto. Ed è veramente ter
ribile. 

Dopo L e infedeli, Anna Ma
ria ha recitato in Napoletani 
a Milano di Eduardo De Fi
lippo. 

— II Jìlm di Eduardo ha u à 
tema molto bello — ci spie 
ga — : sì tratta di un gruppo 
di napoletani che si reca a 
Milano e che rimane nella 
metropoli lombarda a lavora 
re in «na fabbrica. A poco * 
poco, napoletani e milanesi, 
superando i campanilismi e 
le prevenzioni che li dividono, 
fraternizzano e diventano a-
mici. La loro solidarietà si 
salda ancor più durante uno 
sciopero a cui tutti parteci-
_ - — . r— _ * _ — » _ ^ mmàtm • »n • • . ' 

poletana che si innamora di 
un milanese. E*, insomma, 
una storia molto umana. Net 
realizzarla Eduardo ci ha 
messo tutto il cuore, come 
per Napoli milionaria e F i -
lumena Marturano. E' un sog
getto che egli ha ideato ap
posta per il cinema e che so 
gnava da tempo di realizzare. 

— Un'altra esperienza mot
to interessante — prosegue 
Anna Maria Ferrerò — è sfa
ta la lavorazione dell'episo
dio italiano del film di vinto-
ntoni I nostri figli. Purtroppo, 
l'episodio girato non è quello 
che Antonìoni avrebbe voluto 
realizzare. Era un progetto 
molto interessante; al quale 
ha dovuto rinunciare per ra
gioni, credo, di censura. 

S o g g e t t i r i f iutat i 
— Lei, come attrice, trova 

che l'atmosfera che regna og
gi nel cinema italiano sia se
rena e ottimista, oppure ha 
notato una certa crisi, un 
senso di incertezza e di 
dubbio? 

— Beh, mi sono accorta 
che molti bei progetti deb
bono essere accantonati e che 
c'è una notevole inflazione di 
soggetti banali e superficiali. 

— Ne ho rifiutati diciotto — 
ci interrompe a questo punto 
la madre di Anna Maria, la 
quale cura gli interessi arti
stici della figlia. — Vede — 
ci spiega saggiamente — mia 
figlia è molto giovane ed ha 
molto tempo dinanzi a sé. E' 
giusto che cerchi di affinare 
gradatamente le sue possibi
lità. 

# E' per questo che Anna Ma
ria farà, la prossima stagio
ne, un po' di teatro. Le ser
virà come scuola, per raffor
zare le sue doti drammatiche. 
Inoltre, il teatro in sé le piace 
molto. 

1 progetti di Anna Maria, 
per l'avvenire, sono molto 
chiari e semplici. Vuole con
tinuare a recitare in parti 
drammatiche (— E' stata una 

attrice drammatica fin da 
bambina, da quando faceva 
le bizze — spiega sorridendo 
la mamma — ) . Le piacerebbe 
però qualche escursione in 
film del tipo Cantando sotti. 
la pioggia, vale a dire la rie
vocazione di un'epoca e di un 
costume, fatta in modo bril
lante e divertente. Intanto, ha 
ricevuto alcune interessanti 
proposte. Michelangelo Anto
nìoni sembra abbia scritto un 
soggetto fatto apposta per lei. 
D a l l a Francia, ha avuto 
numerose « avances », fra le 
quali una di Autant-Lara, il 
regista del Diavolo in corpo. 
Ora, dunque, si spiegano lo 
ottimismo e ta fiducia in se 
stessa e nel proprio futuro 
che animano questa giovane 
attrice, che ha dato sinora più 
di una prova del suo s ingo
lare talento. 

FRANCO GIRALDI 

Due agenti (fella Gesfapo 
condannati a morie 

BORDEAUX, 1. — Nelle pri
me ore di oggi, la Corte Mili
tare di Bordeaux ha condanna. 
to a morte due ex agenti della 
« Gestapo », riconosciuti respon
sabili della fucilazione di al
meno 150 ostaggi francesi, ne
gli anni 1943-44. 

Si tratta di Michael Ham-
brecht, che era a capo del ser
vizio della «, Gestapo» di Peri-
gueux, nella Francia sud-occi
dentale e del suo aiutante Franz 
Willinger, latitante. 

Altri quattro imputati, di cui 
tre latitanti hanno ricevuto 
condanne a pene detentive, va-
rianti dai dieci ai vent'anni di 
carcere. Un quinto imputato è 
stato assolto. 

truffa; ordina: Vàutorlzzazio 
'ne concessa viene revocata e 
l'affissione di tali striscioni è 
vietata in tutto il territorio 
della provincia di Siena ». 

Lasciamo andare lo stile di 
questa ordinanza, che ricorda 
quello delle bolle papali del 
tempo di Pio IX, e vediamo 
i motivi addotti a sua giusti
ficazione. C'è da ridere; giac
ché è detto che cotali stri
scioni « turbano l'ordine pub
blico ». Ora, per chi non lo 
sapesse, in provincia di Siena 
i soli partiti di sinistra tota-
iizzano qualcosa come il 66 
per cento dei voti. Se poi a 
questa maggioranza, già cosi 
convincente, si aggiungano i 
voti delle altre formazioni po
litiche contrarie alla legge-
trulla, si vedrà quanto pro
fondo diventi il mistero che 
il Questore di Siena è tenuto 
a spiegare: come si possa fa
re, cioè, con i manifesti pri
ma ricordati — e non con le 
ordinanze che li vietano — a 
turbare l'ordine .pubblico! 

Vecchia aristocrazia 
Errato sarebbe, tuttavia, re

legare queste palesi, e in cer
to modo stravaganti violazio
ni dei diritti costituzionali 
dei cittadini, nella serie di 
altri episodi simili che si van
no moltiplicando, ormai, in 
ogni regione italiana. E' vero 
che esse stanno a indicare 
quale asprezza abbia raggiun
to la lotta contro la legge-
truffa e quali preoccupazioni 
vengano suscitate dalla lar
ghezza del movimento popo
lare di protesta. Ma è anche 
vero che in una provincia co 
me questa, denunciano la por
tata stessa dell'obbiettivo che 
le vecchie classi dirigenti in
tendono raggiungere. A soste
gno di questa affermazione 
ricorderemo la caratteristica 
fondamentale del vecchio ceto 
dirigente del senese: si tratta 
del nucleo più agguerrito de l 
l'agraria toscana, del più for
te economicamente e del più 
reazionario. Se si vuol sapere 
da dove vengano questi s i -
enori, quale sia l'origine del
la loro proprietà, basterà scor
rere l'elenco dei loro nomi: 
baroni Ricasoli e Berlingieri, 
conti Chigi e Piccolomini e 
cosi via; i nomi cioè, della 
vecchia aristocrazia terriera 
toscana, degli Junker» di casa 
nostra. E che la loro origine 
si confonda con la notte del 
feudalesimo è confermato dal 
tipo di rapporto contrattuale 
che essi hanno imposto e con 
servato nelle loro terre: la 
mezzadria, ossia il rapporto 
contrattuale più esoso che es i 
sta, nel campo dell'agricoltu
ra, in Italia. E se, a questo 
si aggiunge che si' tratta di 
un tipo di mezzadria che sot
to taluni aspetti può essere 
a sua volta classificata come 
il più esoso di questo partico
lare rapporto, si avrà anche 
l'esatta visione del tipo uma
no che si nasconde dietro n o 
mi cosi altisonanti. Prendete 
il « Contratto collettivo di l a 
voro per la conduzione dei 
fondi rustici a mezzadria ne l 
la regione toscana » concorda
to (dice proprio cosi) in F i 
renze, addì 21 dicembre 1928, 
anno VI E.F., e leggetene le 
clausole. Prima di tutto si d i 
ce che il padrone è libero di 
cacciar via dai poderi i l mez
zadro quando lo voglia; in s e 
condo luogo che il prodotto 
viene diviso al 50 per cento: 
in terzo luogo — è scritto t e 
stualmente — che « il colono 
avrà facoltà di tenere, senza 
corresponsione alcuna, al pro
prietario, da 3 a 14 capi di 
pollame, una chiocciata d'a
gosto, 1 tacchino, 2 conigli da 
frutto e 2 coppie di piccioni » 
(i l che vuol dire, praticamen
te, che un mezzadro che aves 
se ottenuto in concessione un 
podere di 15 ettari era tenu La Corte ha emesso il suo 

verdette Ramane alle 4 , 1 5 d o p o | ^ ì f a " f i — ^ ^ f&SosZ. 
sei ore di riunione in camera1 . . - « » » 
di consiglio. 

la consegnare gratis al pro
prietario qualcosa come 70 

coppie di uova, 4 galline, 2 
capponi, 2 galletti e 2 coni
gl i ) ; in quarto luogo che il 
colono è tenuto, gratis, a de
terminate prestazioni di ope
ra sul fondo del padrone; in 
quinto luogo che la famiglia 
del mezzadro è tenuta a « fare 
il bucato » alla famiglia del 
padrone e via di questo passo, 
lungo la strada della « civi l 
tà » che i conti e i baroni se
nesi avevano saputo aorire, 
per mezzo del fascismo, da
vanti ai contadini che lavora
vano le loro terre. 

Chiaro? 
La caduta del fascismo, è 

ovvio, doveva trascinarsi die
tro molte di queste clausole 
infami del vecchio « contratto 
collettivo di lavoro ». Ma ciò 
non è avvenuto per incanto. 
E' avvenuto perchè i mezza
dri del senese, deposto il fu
cile che avevano imbracciato 
per liberare l'Italia dai fasci
sti e dai tedeschi, hanno co
minciato la lotta per migl io
rare i vecchi patti colonici, e 
nel giro di alcuni anni sono 
riusciti a smantellare i più 
ignobili tra i vecchi privilegi 
feudali. Da molti anni, or
mai, nelle campagne del s e 
nese, come altrove, il prodot
to viene diviso al 53 per cen
to; la disdetta senza motivo 
è stata, almeno legalmente e 
sia pure soltanto in parte, e l i 
minata. Cosi le cosiddette re
galie, le prestazioni d'opera 
gratuite, l'obbligo del bucato 
ed altri simili avanzi di tempi 
remoti. Ognuna di queste con
quiste è costata sangue, lotte, 
fatica, arresti, denunce, g iac
ché gli agrari del senese non 
hanno mai concesso nulla di 
loro spontanea volontà. E 
quando a qualche concessione 
sono stati costretti, lo hanno 
fatto con la riserva mentale 
di prendersi la rivincita. 
Aspettando il momento favo
revole, sono stati aperti s o 
stenitori e foraggiatori di tut
te le formazioni che si fosse
ro schierate alla destra del 
governo, da essi considerato 
« troppo condiscendente » ver 
so i mezzadri. Ma il giorno in 
cui qualcuno ha detto loro 
che sarebbe stata approvata 
una legge elettorale con il 
preciso obbiettivo di « ridur
re alla ragione i comunisti », 
essi non hanno esitato a m a 
gnificare la legge truffa e ad 
applaudire ai loro sostenito
ri. E così, eccoli stringersi 
sotto il baldacchino dell'Ar
civescovo di Siena, come pul 
cini sotto le ali della chioccia 
ma pronti a tirar fuori gli ar
tigli del rapace: l'attacco f e 
roce ai diritti civili dei mez
zadri, ossia ai diritti civili 
della maggioranza della popo
lazione del senese, con l'aiu
to dei • rappresentanti dello 
Stato, rivela questa loro se 
conda natura. 

Ancora una volta cadrebbe 
in errore, tuttavia, chi vedes 
se nella lotta che si è accesa 
per la legge truffa nel senese 
soltanto da una parte i mez
zadri che non vogliono rinun
ciare alle conquiste realizza
te in questi anni e dall'altra 
gl i agrari, pronti ad annulla
re queste conquiste C'è de l 
l'altro ed è questo che spiega 
l'ampiezza dello schieramen
to popolare contro la legge 
truffa. Tra i successi realiz
zati dai mezzadri ve ne sono 
alcuni che vanno al di là del 
loro ristretto interesse di c a 
tegoria. Prendete, per e s e m 
pio. l'accordo che fa obbligo 
agli agrari di reinvestire ne l 
la produzione il 4 per cento 
della rendita che essi ricavano 
dalla terra: ognuno vede che 
qui ci troviamo di fronte a 
qualcosa di diverso, di più 
ampio e di più profondo del 
miglioramento puro e sempli
ce del rapporto contrattuale. 
Oppure prendete la lotta con
dotta dai mezzadri senesi per 
i trattori; per costringere, 
cioè, gli agrari a comprare i 
trattori. In questo campo i r i 

sultati ottenuti stanno i n ' d u e ' 
cifre: nel 1950 in provincia di 
Siena vi erano 139 trattori ' • 
adatti all'aratura del terreno; • 
nel 1952 ve ne erano » 4601 
Credete che gli agrari senesi 
si siano svegliati di buon 
umore, un giorno, e così a b - • 
biano deciso di comprare i • 
trattori? Andate a sfogliare i ' ' 
fascicoli delle Preture e dei 
Tribunali: troverete che m i - \ 
gliaia di mezzadri sono stati ' " 
denunciati nel corso della lot- ' -
ta per ottenere i trattori. Cre- •' 
dete che i conti e i baroni s e 
nesi siano lieti, ormai, della • 
spesa sopportata, che si è ri- • 
solta in un grande vantaggio -
per le colture? Ma allora non 
li conoscete: patiate con i • 
mezzadri ed essi vi diranno ' 
che se tutto dipendesse dai 
padroni si potrebbe tornare 
difilato all'aratro a chiodo, ' . 
giacché a quei tempi la ren- -
dita che essi ricavavano dalla 
terra era maggiore di quella 
che ricavano oggi. C'è una s o 
la forza che li trattiene: è la 
forza organizzata dei mezza- • 
dri senesi che, d'altro canto, 
hanno la legge dalla loro par- . • 
te. Del resto il giorno stesso 
in cui io sono arrivato a S i e - •• 
na ho potuto constatare di 
persona a qual prezzo i mez
zadri riescano a imporre ai 
padroni taluni provvedimenti • 
atti a far progredire la colti
vazione della terra. Era in • • 
corso uno sciopero generale di • 
tutte le categorie. Sono anda- • ' • 
to a guardare quali fossero l e ' -
rivendicazioni particolari dei ' 
mezzadri e, tra le altre, vi h o * .' 
trovato quella diretta ad ot te- ' <• 
nere che « vengano realizzati ' 
i piani di miglioramento fon-""' 
diario impiegando il 15 per ' 
cento del ricavato del prodot- - ' 
to vendibile ». Non si tratta- l 

va, dunque, di una rivendica
zione di categoria, ne l senso 
ristretto della espressione, m a '•'• 
di-qualcosa che tocca da v i - -
cino le questioni del migl io
ramento qualitativo e quanti 
tativo della produzione nel le ' ; 
campagne del senese. E anche 
l'altra rivendicazione, che 
« siano migliorate le abitazio
ni coloniche, costruite le scuo- -r 

le, gli ambulatori, gli asili n i 
do nelle grandi aziende » n o n ' 
rivela forse un altro aspetto • 
della lotta che i mezzadri del • 
senese hanno ingaggiato per 
far avanzare la civiltà nel le 
campagne? 

Lotta per la legge 
E' " evidente: in u n a Italia : ' 

in cui i limiti della democra- ' 
zia fossero veramente quelli ' 
sanciti dalla Costituzione non - • 
dovrebbe essere difficile con- -
servare le conquiste strappa- ' 
te e andare avanti, fino allo • 
accoglimento delle nuove r i - -•* 
vendicazioni formulate. L e ,-
une e le altre, infatti, hanno •. 
chiaro carattere costituziona
le. Nell'Italia di oggi, invece, '. 
bisogna lottare, fare gli sc io- • > 
peri, affrontare l 'eventual i tà , - . 
di andare in galera e di essere 
condannati, per costringere • • 
gli agrari a reinvestire nella ; 
terra il 4 o il 15 per cento d e l 
la rendita che essi dalla terra • 
ricavano, nonostante che la 
Costituzione stia lì -a d imo
strare che i mezzadri del s e 
nese hanno ragione. 

E in una immaginabile I ta - ' 
lia di domani? In una Italia i n '. 
cui fossero gli agrari senesi ' • 
non solo a comandare ai P r e 
fetti e ai Questori ma anche 
a imporre quelle modifiche / 
alla Costituzione che essi r i - ' 
tengono necessarie per r icac
ciare indietro i mezzadri da l - : " . 
le posizioni conquistate i n 
questi anni? Non si aprirebbe "'. 
forse qui, dove i rapporti d i 
forza sono quelli che sono, u n 
periodo oscuro e al tempo •' 
stesso aperto a tutte le so lu 
zioni? 

Ecco le questioni di fondo 
che la legge truffa solleva in 
provincia di Siena. 

ALBERTO JACOVTELLO . 

La nostra ioehiesta sulla gioventù studiosa 
(Continuazione dalla 1. paftaa) 

studio. Il greco, il latino-, non 
me ne importa niente ». 

« E che cosa ti piace? ». 
Il suo viso si illumina, « I 

motori — dice. — le Vespe, 
le Lambrette. Txltte le matti
ne, invece di venire a scuola, 
me ne andavo in una officina 
di riparazioni che sta qui vi
cino. I meccanici mi permet
tevano di stare a vedere, qual
che volta anche di aiutarli. 
Così, a poco a poco, ho impa
rato qualcosa anch'io-». 

Ce bisogno di commenti? 
• * • 

Siamo nell'ufficio del pro
fessor Cesare Marziali, presi
de del liceo parificato « G. B . 
Vice ». L'Istituto è piccolo: 
una palazzina a due piani, 
circondata da un giardino. Dal 
22 febbraio, il « G . B. Vico» 
ha u n alunno di meno , Fi l i 
berto Accica. 

Il professor Marzioli parla 
con coce pacata, con belle 
frasi tornite. Soltanto a tratti 
la sua voce diventa dura, il 
suo tono categorico. 

« Non mi parlate di inchie
ste! — egli dice smbitocon 
cortesia, ma con non minore 
fermezza — . Non c'è niente 
t v evi indmgare^non cai chi* 
mo giustificazioni, né acnee, 
non attacchiamo la scucia che 
è validissima. Che i ragazzi 
siano cresciuti durante la 
guerra non dice nullo. In 
questi giorni molti hanno cer-

(perchè anche il secondo è un 
delitto) parlando dell'infanzia 
dolorosa e disordinata che 
ragazzi oggi sedicenni, di'ciot 
tenni hanno vissuto' a causa 
della guerra; della eccessiva 
pesantezza dei programmi 
scolastici; di pretesi difetti 
della scuola o degli insegnan 
ti. Io nego tutte queste ra
gioni. Il Conte è u n delin 
quente precoce, VAccica era 
un ammalato debole di nervi. 
E basta. Dietro questi due 
fatti non c'è n ienfaltro ». 

è troppo pe-

-Noi non dobbiamo fare i n 
chieste — riprende il profes 
sor Marzioli — . noi dobbia 
mo solo imporre ai ragazzi un 
imperativo categorico: non si 
ammazza e non ci si ammaz
za. E basta». 

La posizione così ferma e 
recisa del preside non sem
bra lasciare adito a discussio
ni. Infatti i nostri sforzi per 
aprirne una non sono coro 
nati da successo, poiché si 
spezzano contro il ferreo ri" 
gore dell'intervistato. 

«Avete letto il "Candido"? 
— egli ci chiede •—. C'è nn 
articolo di Arturo Orvieto, 
l'unico che abbia avuto il co* 
raggio di dire che Valunno 
Giuseppe Conte é nn assas
sino». 

Usciamo dal < G. B. Vico ». 
E" -sorprendente, è grave: 
proprio U preside dell'istituto 
dove il povero Filiberto Acci-

pano. Io sono una ragazza n e - ' c a i o di spiegare i due delitti co ha maturato l'idea del su i 

cidio respinge ogni possibili 
tà di indagine e di soluzione 
di quel problema intorno a 
cui tanto discute l'opinione 
pubblica, dopo i casi aruenutt 
nelle due scuole romane, 

* * 
« La scuola 

sante ». 
Questa è la risposta, data 

senza esitare, quasi scaturis
se da una convinzione matu
ratasi per lungo tempo, della 
signora Armida Ricotta, m o 
glie di un funzionario dello 
Stato e madre di due ragazzi, 
l'uno di otto e l'altro di quat
tordici anni, alla nostra do 
manda: « Cosa pensa della 
scuola »? 

« E' davvero troppo pesan
te. Per i ragazzi finisce per 
diventare un'angoscia, un pe
so insopportabile. Mio figlio, 
per esempio, quando ha un 
compito di latino o di greco 
in classe, passa la notte in
sonne per l'ansia. I profes
sori. poiché non riescono a 
svolgere a scuota il program 
ma troppo vasto, cercano di 
riparare assegnando intermi
nabili lezioni da studiare a 
casa, traduzioni lunghissime. 
Mio figlio è un ragazzo scru
poloso, ti può dira che quan
do toma a casa non faccia 
altro che studiare fino a sera. 
Qualche giornale ha scritto 
che noi genitori, talvolta, e-
sercitiamo pressioni sui ra
gazzi perchè studino, spaven
tandoli con la minaccia di 
punizioni, aggravando le loro 

difficoltà. Ma sapete cosa si- niente sempre piena diproble*. 
g ni fica, per noi, un anno di 
scuola perduto? Io sono mo
glie di uno statale. Un figlio 
bocciato per me, signinche-
rebbe un anno di sacrifici but
tato via. Significherebbe rad
doppiare le spese per i libri, 
per le tasse, per vestire, per 
nutrire mio figlio. Noi abbia
mo bisogno che i nostri fialinli 
studino, che prendano il di
ploma. che possano presto 
guadagnare da ciirere per sé. 
e anche per noi. Mio marito 
andrà presto in pensione. E 
allora noi avremo soltanto 
Il mila tire al mese». 

Un'altra mamma, la s igno
ra Franca Dotti, ci parla dei 
professori. E' una signora mi
nuta, gentile, dalla voce som
messa. Ha piccoli occhi azzur
ri, un viso bianco, una car
nagione pallida sotto la quale 
traspare l'azzurro delle vene. 
Abbiamo cominciato a parlare 
con lei quasi per caso, duran
te un lungo percorso sul tram 
numero « 28 », da Ponte Gari
baldi a Piazza Mazzini. « E ' 
rero, noi genitori ci lamentia
mo spesso degli insegnanti. E* 
che, voi sapete come sono le 
mamme, ci si strìnge il c u o 
re, a vedere i figli chini ore 
ed ore a studiare cose d i cui 
non sembrano comprendere la 
utilità. Però anche loro, po
deri professori... .Anche loro 
hanno, come noi e forse peg
gio di noi . tante preoccupa- _. 
zioni. Vanno a scuola con la* pensiamo dì si . 

mi familiari, cosi difficili da y 
risolvere, di ' preoccupazioni, > 
di angustie economiche. La vi- .«' 
ta per loro non è facile. Com
prendo che vedere i ragazzi 
impreparati, distratti, annoia- . 
ti, possa irritarli, scoraggiarli, 
far sentire, sempre d i più, ti 
peso di un lavoro, dì una 
«missione», che forse credono 
incompresa e misconosciuta, 
Si può pretendere che essi la
scino sulla soglia degli isti
tuti le loro difficoltà umane, 
per diventare in aula sereni e 
imparziali angeli custodi? ». 

• * • 
Cinque personaggi di un so

lo dramma, che ognuno af
fronta in modo diverso, con 
dirersa passione. Per il pro
fessor Andrìani si è aperta \ 
una crisi di fondo; lo studente 
Fioretti ha spezzato con nn 
gesto di indisciplina quei le
gami che gli sembravano e a - . 
tene insopportabili: U preside -. 
Afarzioit nega addirittura la . 
esistenza del dramma nel qua
le purtuttacia vive: le due 
madri vi portano un accen
to di preoccupazione accora
ta e di tenerezza. Dietro le di
verse posizioni si scorgono già 
alcuni elementi comuni; l 'as
sillo economico stringente, la 
lotta per l'impiego, la fnst- , 
tura fra vita e scuola. 

Ciascuno ha cercato una «tm 
maniera di risolrere o d i sfwy- ' 
gire al problema. Ma Ce u n 
altro modo, più costruttivo, di 
affrontare la questiona? l fo i i 

l 
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